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«Rispondigli di sì, anche se stai morendo di paura, anche se poi te ne pentirai, perché comunque te ne pentirai per tutta la vita se gli rispondi di no.»


«Capita che sfiori la vita di qualcuno, ti innamori e decidi che la cosa più importante è toccarlo, viverlo, convivere le malinconie e le inquietudini, arrivare a riconoscersi nello sguardo dell’altro, sentire che non ne puoi più fare a meno... e cosa importa se per avere tutto questo devi aspettare cinquantatre anni sette mesi e undici giorni notti comprese?»


L’amore ai tempi del colera, Gabriel Garcìa Màrquez









Bam!


«Hanson prende la rincorsa e calcia. Traversa e gol, i Lions sono campioni!»


Balzai giù dall’auto e iniziai a saltellare dalla gioia lungo il vialetto di casa, infischiandomene di svegliare il vicinato a furia di urlare.


Ky, appoggiata alla portiera della Jaguar, mi osservava con aria meravigliata.


«Sono le cinque del mattino, come fai ad avere ancora tutta questa energia?»


«Ti ricordo che abbiamo vinto il campionato, quando ricapiterà?»


Sorrise e si strinse nelle spalle, poi si avvicinò.


«Vinto o no, prima o poi dovremo dormire.»


«Uff, hai ragione.» Senza pensarci due volte mi tolsi le scarpe di Gucci che avevo acquistato a Parigi, fregandomene di restare a piedi nudi in cortile. Non ne potevo più. Belle sì, ma quei tacchi vertiginosi erano una vera tortura. «Allora buonanotte, Ky.»


«Notte, Lexi.»


Lei indugiò qualche istante, poi si incamminò lentamente per raggiungere la dependance, mentre io mi avviavo nella direzione opposta, verso casa.


Infilate le chiavi nella serratura, afferrai la maniglia, ma prima di entrare mi girai verso di lei. Ky stava ferma in mezzo al vialetto e mi guardava. Il suo ciuffo castano scuro, reduce da una serata scatenata, le cadeva disordinato sulla fronte, sfiorandole gli occhi marroni.


Restammo imbambolate a fissarci per alcuni secondi, poi con uno scatto entrai in casa. Spalle appoggiate alla porta chiusa, sentivo il cuore battere all’impazzata, in preda a uno stato di totale agitazione.


Perché i suoi occhi continuavano a farmi quell’effetto?


Sentii bussare.


In fretta aprii di nuovo la porta e me la trovai di fronte, un braccio alzato e gli occhi spalancati.


«Hai bisogno di qualcosa?» le domandai, sorpresa ed elettrizzata allo stesso tempo.


«Ehm... no, non ricordavo di averti dato la buonanotte.»


Esitai un momento.


«Sì, mi sembra di sì. Confermo.»


«Ah, bene.» Indietreggiò per dirigersi verso casa. «Allora io vado.»


«Però...», la fermai, «io non credo riuscirò a dormire. Ti va di farmi compagnia un po’?»


La stavo solo invitando a casa mia come era successo milioni di volte negli ultimi cinque anni, allora perché sudavo e faticavo a respirare?


Lei annuì e in un lampo, senza distogliere lo sguardo da me, entrò. La guidai verso la cucina, voltandomi di continuo e senza capirne il motivo.


«Vuoi qualcosa da mangiare?» le chiesi, nel tentativo di abbassare la tensione. «Io ho una fame!»


«Ormai è quasi ora di fare colazione.»


«No, niente colazione.» Aprii il frigorifero e presi una bottiglia di prosecco, poi frugai nervosamente in uno degli armadietti. «Vino e patatine. Ti va?»


«Vino?» Ky fece un passo verso di me e mi guardò contrariata. «Non hai bevuto abbastanza?»


«Non ho toccato un goccio di alcol.» Rimasi un attimo in silenzio. «Volevo ricordarmi tutto di questa notte.»


«Allora niente vino.»


Mi prese la bottiglia di mano e la posò sul lavandino.


«Vodka?», la provocai, sorridendo. Lei mi fissò stupita. «Claire si è scolata un bicchiere di vodka quando si è spogliata per te, no?»


L’espressione perplessa di Ky era del tutto comprensibile.


«Era tequila» puntualizzò. «Ma perché parliamo di Claire?»


Già, perché parlavamo di Claire? Non avevo bevuto, eppure con lei così vicino faticavo a ragionare.


«Cosa faresti se mi spogliassi davanti a te?»


Ma che stavo dicendo? Tanta intraprendenza meravigliò persino me.


«Io non voglio che ti spogli.»


Perfetto, che figuraccia.


Arrossii dalla vergogna.


«Scusa, la stanchezza mi fa straparlare», cercai di giustificarmi.


Lei si avvicinò ancora.


«Io non voglio che ti spogli perché...», si interruppe, mi girò attorno fino ad arrivarmi alle spalle, poi abbassò la lampo del mio vestito, lasciando che scivolasse lentamente su di me, fino a terra.


Era un sogno?


Appena mi voltai, lei mi cinse la vita con un braccio. Socchiusi gli occhi. Le nostre labbra si toccarono appena, poi finalmente si incontrarono, un bacio lungo e infuocato da farmi ribollire i sensi. Le affondai una mano tra i capelli, mentre con l’altra le sfilavo la giacca. La sua lingua abbracciò la mia con un ritmo lento e inarrestabile. Il suo profumo, un misto di fragranze orientali e toni floreali, mi investì, togliendomi il respiro. Ky strinse con forza i miei fianchi e mi spinse contro la parete della cucina, senza smettere di baciarmi. Poi si fermò, staccandosi da me per farmi riprendere fiato.


La guardai negli occhi, al culmine dell’eccitazione: per tanto tempo ci eravamo nascoste dietro la scusa di una bella amicizia, buttandoci in storie improbabili pur di non ammettere ciò che provavamo l’una per l’altra; dopo esserci baciate la prima volta avevamo soffocato le nostre emozioni, ignorandole piuttosto che affrontarle, così tutto sarebbe stato più facile. Ora, però, le ultime difese erano sul punto di cadere.


Volevo Ky, la sua mente, il suo corpo.


Senza parlare, le afferrai una mano e la condussi in camera da letto.


Salite le scale, appena entrammo nella stanza mi girai verso di lei e all’istante le nostre labbra si cercarono smaniose, fino a unirsi di nuovo in una danza appassionata. Le baciai il collo e lasciai che le mani le accarezzassero la schiena.


«Spogliati» le bisbigliai a un orecchio.


Con una mossa veloce si tolse la maglietta e subito spalancai gli occhi, incuriosita da un piccolo tatuaggio nella parte interna del braccio destro: You make me smile.


«E questo?», lo indicai.


Lei lo guardò distrattamente.


«Il tatuatore ha detto che se qualcuno ti fa sorridere è speciale.» Tornò a fissarmi. «Quindi pare che tu sia speciale.»


Con l’indice seguii le linee del disegno, senza dire nulla. Con un gesto deciso Ky mi cinse i fianchi, attirandomi di nuovo a sé.


«Dai, è piccolo, non si vede neanche, cioè...», si fermò un istante. «Se ti mette a disagio...»


Non le diedi modo di proseguire, schiacciai ancora la bocca sulla sua.


Quando tentò di togliersi i jeans, mi accorsi che le sue mani tremavano. Allargò le braccia, sbuffando.


«Aspetta» le dissi.


Continuavo a guardarla negli occhi, aiutandola a sbottonarsi i pantaloni; appena le sfiorai l’addome ebbe un sussulto.


«Va tutto bene», cercai di rassicurarla, ostentando una calma tanto invidiabile quanto fasulla; le presi una mano e la portai sul mio petto, il cuore batteva a mille. «Lo senti?»


Annuì.


«Beh, siamo in due a essere nervose» aggiunsi con un filo di voce.


Ky restò immobile.


Sorrisi.


«Voglio essere tua, adesso» le sussurrai, baciandola di nuovo sulla bocca.


Ogni timore sparì dal suo volto, negli occhi solo le fiamme del desiderio.


Ci adagiammo sul letto, lei mi spostò i capelli dall’orecchio e si avvicinò lentamente. Appena le labbra ne lambirono il lobo, una scarica di piacere mi esplose nella testa, fino a diffondersi in tutto il corpo; la mano di Ky scivolò sul mio reggiseno, sganciandolo senza esitazione. Tracciò con le dita il contorno dei miei seni, un attimo dopo sentii la punta della lingua muoversi delicatamente sui capezzoli. Non riuscii a trattenere un gemito. Dio, sapeva esattamente come farmi perdere il controllo.


Guidata da un ultimo barlume di lucidità, fui assalita da un dubbio.


«Non l’hai mai fatto con una donna, vero?»


«Giuro» dichiarò convinta, ancora concentrata sul mio seno.


Afferrai uno dei cuscini che stavano sul letto e la colpii in testa.


«Mi stai prendendo in giro?»


«Ehi, vacci piano!» Con un balzo Ky si mise a cavalcioni sopra di me. «Ti ho mai detto che mi piaci quando ti arrabbi?»


«Tu mi stai fregando.» Le lanciai un’occhiata minacciosa, stringendole con forza le cosce.


Lei emise uno strano mugolio, poi si sdraiò ancora accanto a me, mentre la mano esplorava avidamente ogni parte del mio corpo, fino a scendere sempre più in basso e sollevare le mutandine. Fui scossa da un fremito. Ky si bloccò, guardandomi con aria interrogativa.


«Non fermarti» la pregai, mordendomi il labbro inferiore.


Non smise di fissarmi e lasciò scorrere la mano fra le mie gambe.


«Non fermarti.»


******


I raggi del sole filtravano attraverso le persiane chiuse. Erano già le quattro del pomeriggio.


Seduta sul letto a gambe incrociate, presi album e matita, intenzionata a disegnare. Lexi dormiva accanto a me, a pancia in giù, le braccia sotto il cuscino. Un lenzuolo leggero lasciava intravedere le gambe nude, i lunghi capelli biondo scuro le coprivano parte del viso. Non potevo giurarlo ma pareva sorridesse.


Continuavo a fissarla, ipnotizzata dalla sua sensualità. Lanciai l’album sul comodino. Era inutile, quel foglio era destinato a restare bianco, avevo la testa sulle nuvole.


Lexi si rigirò sul letto e pian piano si tirò su, poi si stiracchiò, le palpebre ancora semichiuse dal sonno. Il lenzuolo scivolò via facendola restare completamente nuda; appena mise a fuoco la mia figura, lì davanti a sé, spalancò gli occhi e con un gesto rapido si coprì.


«Che c’è?» le chiesi, allarmata.


«Smettila di guardarmi in quel modo!»


Inclinai il capo, incuriosita. Quella sua improvvisa timidezza mi stuzzicava.


«Quale modo?»


«Quello!» esclamò. «Stai sbavando.»


«È colpa tua.» Feci spallucce. «E comunque stanotte non mi sembravi per niente in imbarazzo.» Strizzai un occhio con fare malizioso.


Lei prese un cuscino e cercò di colpirmi, ma riuscii a evitare l’impatto.


«Allora è un vizio» brontolai, fingendo di lamentarmi. «Dovrò ricordarmi di farli sparire tutti nella mia casa a Firenze.»


Il suo sguardo si incupì.


«Dimenticavo, l’Italia...» biascicò.


«Ne abbiamo già parlato.»


«Sì, lo so.» Si strinse nelle spalle. «Scusa se non faccio i salti di gioia.»


«Non posso chiederti di venire con me.»


«E io di restare qui.»


«Però posso fare qualcos’altro.»


Recuperai i jeans da sotto al letto e dalla tasca estrassi una busta. Gliela porsi. Lei l’aprì, impaziente, senza dire niente.


«Saint Leo – Firenze. È un biglietto aereo.»


«Tra un paio di settimane dovrò andare là per sistemare la casa, iscrivermi ai corsi, prendere confidenza con la mia nuova vita. Insomma, tutta quella roba lì. Così ho pensato che se ti va potresti accompagnarmi.»


L’espressione turbata di poco prima lasciò spazio a un sorriso radioso.


«E me lo chiedi? Sarebbe magnifico!»


«A Firenze c’è un posto da cui si può godere di una vista spettacolare sulla città. Si chiama piazzale Michelangelo.»


«Questo Michelangelo doveva essere un tipo importante se gli hanno dedicato una piazza.»


Scoppiai a ridere.


«In effetti questo Michelangelo nella sua vita ha fatto due o tre cosine degne di essere ricordate.» Mi misi in ginocchio sul letto e iniziai a gesticolare, entusiasta. «Dicono che lì il panorama al tramonto sia straordinario, tanto che la piazza viene presa d’assalto da centinaia di turisti.»


«Dev’essere un posto romantico» disse con aria sognante.


«Sì, forse lo è.» Puntai gli occhi dritto nei suoi. «Però credo dipenda più da con chi lo guardi quel tramonto.»


Di nuovo un velo di tristezza le avvolse il viso.


Scesa dal letto, si mise a frugare nell’armadio dal quale tolse una t-shirt, indossandola alla svelta.


«Magari possiamo farci un salto» rispose distrattamente, dandomi le spalle.


«Magari...» ripetei senza smettere di fissarla.


Lei si girò e appoggiò le mani sul letto, sporgendosi verso di me.


«Vado a farmi una doccia.»


Mi baciò sulla guancia e uscì dalla camera.


Appena la vidi sparire dietro la porta del bagno mi lasciai cadere sul letto, le mani dietro la nuca. Dopo aver fatto l’amore non avevo chiuso occhio per paura di svegliarmi e rendermi conto che si era trattato solo di un sogno. L’avevamo desiderato entrambe così tanto, eppure non riuscivo a smettere di pormi quell’unica, ossessiva domanda: adesso cosa sarebbe accaduto?


La mia partenza per l’Italia era decisa da tempo, ma ora separarsi da Lexi sarebbe stato ancora più complicato.


Avevo la testa così piena di pensieri da non essere in grado di mettere insieme qualcosa che fosse sensato.


«Basta!»


Stanca di arrovellarmi inutilmente il cervello, scesi dal letto, mi vestii in fretta e tornai a casa.


******


Quando uscii dal bagno, Ky non c’era più. Sul comodino trovai un biglietto scritto con la sua tipica calligrafia illeggibile. Spesso mi ero chiesta come potesse scrivere tanto male ed essere così talentuosa nel disegno. Ci vediamo più tardi riuscii a decifrare. Mi sedetti sul letto, ancora in accappatoio e con i capelli avvolti in un asciugamano. Ripensai alla giornata appena trascorsa. Avevamo vinto il campionato dopo una rimonta pazzesca, quarantamila persone avevano trasformato il Lions Stadium in una bolgia e, proprio quando ormai tutto sembrava perduto, Ky aveva segnato il rigore decisivo, conducendoci al successo.


Già, Ky...


“Non esiste Ky senza Lexi” mi aveva detto sul terrazzo del Fire Dragon. Poi il ritorno a casa e...


Se chiudevo gli occhi potevo ancora percepire chiaramente il calore del suo corpo avvinghiato al mio e le mani che lo toccavano per la prima volta, desiderose di conoscerne ogni segreto. Deglutii, le goccioline di sudore scendevano lungo la schiena.


Oddio, ero proprio cotta.


Mi alzai e iniziai a camminare lungo la stanza, nel tentativo di calmare i bollenti spiriti.


Ky sarebbe rimasta in Italia per due anni, e io? Sedotta e abbandonata.


Sorrisi amaramente.


Sono una stupida, non era già abbastanza difficile così, senza aggiungerci anche il sesso?


Scossi il capo con decisione, gettai a terra accappatoio e asciugamano e mi ributtai sotto la doccia. 









Scommesse


Dopo i festeggiamenti ufficiali al Fire Dragon, toccò al Lion’s Pub rendere onore alle nuove campionesse. Chase fece un ottimo lavoro, era riuscito persino a invitare due tra le rock band più famose del Paese. Dopo lo show della serata precedente fu ancora Zoe a guidare il gruppo in danze scatenate e performance terrificanti di karaoke. Questa volta, però, né Ky né io ci lanciammo sulla pista da ballo.


Ancora frastornata dalle vicende della notte appena trascorsa, scelsi un tavolo lontano dalla confusione per godermi il mio moscow mule con poco ginger beer e tanto alcol. Ne avevo bisogno.


Taylor si sedette accanto a me.


«Che è successo con Ky?»


«In che senso?»


«Non lo so, di solito state sempre appiccicate, stasera invece non vi ho viste parlare nemmeno una volta.»


In effetti aveva ragione, l’avevo ignorata per tutta la festa.


«Che vuoi che sia successo.» Sorseggiai il cocktail, mostrando una finta indifferenza. «Non vedi che è circondata da tutta quella gente?»


Era vero, come sempre Ky aveva attirato su di sé l’interesse di chiunque. Non avrebbe potuto essere diversamente, ne ero consapevole.


Lo sguardo sospettoso di Taylor non mi mollava.


«Mmm... tu non me la racconti giusta.»


«Sai che sei insopportabile?»


«Sì sì, va bene, ora però dimmi cosa è successo.»


Sospirai esasperata.


«La notte scorsa io e Ky abbiamo...»


Taylor strabuzzò gli occhi.


«Davvero tu e Ky avete...»


«Puoi abbassare la voce, per favore?» Preferivo evitare che i fatti miei finissero in piazza in quel modo.


«È una notizia magnifica!» esultò, su di giri, senza che ne capissi il motivo. Ma in un attimo fu tutto chiaro: «Una notizia da cinquanta dollari per la precisione.»


«Cinquanta dollari?»


«Beh sì, ho vinto una scommessa.»


«Tu hai scommesso che io e Ky avremmo fatto sesso?» Non potevo crederci.


«Abbassa la voce!», ridacchiò. «Dai Lexi, era scontato che prima o poi sarebbe accaduto.»


«E chi ti deve cinquanta dollari?»


«Carol.»


«Il capitano?»


«Sì.»


«Quindi Carol non credeva che io e Ky...»


«Oh sì che ci credeva. Lei pensava che sarebbe successo in Italia, quando saresti andata a Firenze a trovarla per la prima volta. Io non avevo dubbi che l’avreste fatto ieri notte, dopo la vittoria. Insomma, dovevate pure festeggiare per bene, no?»


«Oddio, devo bere.» Scolai tutto d’un fiato ciò che rimaneva nel bicchiere, poi in un lampo mi rivolsi a Chase, intento a provarci con un paio di ragazze sedute al bancone: «Me ne porteresti un altro?» gridai. «Con più alcol, grazie.»


Lui annuì da lontano.


Taylor mi scrutava con aria indagatrice.


«Però non mi sembri felice.»


«Lo sono, invece.»


Chase posò il drink sul tavolo e subito se ne tornò alle sue faccende. Gli sorrisi.


«Sono ricca, abbiamo vinto il campionato e ho passato la notte con Ky.» Alzai in alto il bicchiere. «Che cosa posso volere di più?»


«Non mi convinci» disse Taylor, diffidente.


Sorrisi a fatica.


«Ky se ne va in Italia, te lo sei scordata?» Quel pensiero non smetteva di frullarmi per la testa.


«No, certo. Dunque pensi che non possa funzionare?»


«Una relazione a distanza?» sbottai. Picchiai la fronte sul tavolo, avvilita. «Quando mai funzionano le relazioni a distanza?»


«Ma voi siete le Lexlie, o se ti piace di più le Kyxi!»


Sollevai la testa e la fissai dubbiosa.


«E questo quando te lo sei inventata?»


«Che importa! Intendo dire che voi siete destinate a stare insieme.»


«Il nostro destino è che tra non molto staremo a non so quante migliaia di chilometri di distanza, e la cosa mi fa impazzire.»


«Diglielo!»


«Ci ho provato.»


«E lei?»


«Dice che nessuno mi sostituirà. Ma come faccio a crederle? Nuova vita, nuovi incontri.»


«Beh, ma adesso siete più legate che mai.»


Scossi il capo.


«Grazie Taylor, sei gentile a preoccuparti ma l’aver fatto sesso complica ulteriormente le cose.»


«Quindi te ne sei pentita?»


«Certo che no! Perché credi che io le stia così lontana? Se potessi le salterei addosso anche in questo momento.»


Cercai Ky tra la folla. Avrei trovato i suoi occhi anche fra milioni di persone. I nostri sguardi si incrociarono. Salutò con un cenno del capo le ragazze che le stavano attorno e, mani nelle tasche, si incamminò nella nostra direzione.


«No, no, no! Sta arrivando.»


«Chi?» Taylor si voltò.


«Ky!» Mi sistemai frettolosamente i capelli. «Sono a posto?»


Lei mi guardò stupita, restando in silenzio.


«Ehi.» Ky si sedette di fronte a noi con il suo solito fare sicuro.


«Ehi.» Mi schiarii la voce sfoggiando un sorriso sfavillante e finto, allo stesso tempo.


Taylor, senza smettere di fissarmi, unì indici e pollici delle mani per formare un cuore, gesto che non sfuggì a Ky.


La fulminai con lo sguardo.


Lei si alzò, continuando a esibire un’aria piuttosto irritante.


«D’accordo, vado dalle ragazze. Divertitevi!» Strizzò un occhio e si allontanò.


Ky seguì per qualche istante i suoi movimenti, poi di colpo spostò di nuovo l’attenzione su di me, due occhi d’acciaio che mi inchiodarono alla sedia.


«Gliel’hai detto?» mi chiese con aria di rimprovero.


Mi sentii avvampare.


«Io? Beh... certo che no!»


La sua espressione si addolcì.


«Quando dici una bugia sbatti le palpebre velocemente e ti tocchi l’orecchio sinistro.»


Sbuffai.


«Sono così trasparente?» Lei sorrise e alzò le spalle. «Scusa, non avrei dovuto.»


Scoppiò a ridere.


«Perché? È una cosa bella. E poi non abbiamo niente da nascondere.»


Aveva ragione, desideravo salire sul tavolo e gridare al mondo quanto fossi innamorata di lei. Sono innamorata di Ky. Oddio, l’avevo detto. Era la prima volta che lo ammettevo.


«Domani usciamo?» sputò fuori all’improvviso.


«Cosa?»


«Sì, a cena io e te. Ti va?»


«Sarebbe una specie di primo appuntamento dopo aver fatto sesso?»


Scorsi un lampo di desiderio attraversare i suoi occhi scuri.


Si avvicinò e mi bisbigliò a un orecchio: «Con possibile bis.»


Un brivido mi attraversò la schiena.


«Ky!» la chiamarono in coro Amanda, Holly e Maria.


Lei sollevò un pollice verso di loro, in segno di assenso, poi tornò a fissarmi, sorridendo.


«Allora, affare fatto. Ci vediamo dopo.»


Si alzò e raggiunse le compagne.


Una volta che si fu allontanata, Taylor, mani dietro la schiena ed espressione giuliva, tornò al tavolo e riprese il proprio posto.


«Vuoi toglierti quel sorrisetto dalla faccia?» brontolai.


«Perché? Siete così carine.»


Sprofondai nella sedia e rivolsi gli occhi al soffitto.


«Domani usciamo insieme.»


«E qual è il problema?»


«Che cosa mi metto?», sospirai.


«Lexi, mi sembri un’adolescente che deve andare al ballo della scuola. Vuoi qualcuno dei miei vestiti?»


«No!» Sbattei i palmi sul tavolo e allungai il busto verso di lei. «Anzi, a proposito dei tuoi abiti, uno di questi giorni facciamo un giro al New Fashion, che ne dici?»


Il sorriso di Taylor si arcuò in un lieve broncio.


«Hai qualcosa contro il mio modo di vestire?»


«Hai ventisei anni, non cinquanta», le lanciai una frecciatina non troppo velata. Le volevo davvero bene, tuttavia i suoi abiti erano un insulto alla moda.


Di tutta risposta, lei, con una mossa rapida, fece scivolare il dorso della mano sotto il mento, muovendolo avanti e indietro.


«Comunque non capisco quale sia il problema. Il tuo armadio sembra un atelier, hai l’imbarazzo della scelta, un abito qualunque andrà bene.»


«Tu non capisci, è la prima volta che usciamo da quando...»


«State insieme?»


«Stiamo insieme?»


«Mi sembra evidente». Annuì convinta. «Lexi, qualunque cosa indosserai, Ky continuerà a guardarti nello stesso modo.»


«E come?»


Congiunse le mani e ostentò un’espressione sognante.


«Come Jack guardava Rose.»


«Intendi Jack e Rose di Titanic?»


«Certo!»


«Ma il loro amore finisce male» protestai.


«Quello è un dettaglio, non devi considerare il contesto.»


«Non lo so, ho tanta confusione in testa. Quando penso a stanotte mi sento la persona più felice sulla faccia della terra, e un momento dopo... bam! Vedo tutto nero.»


«Dovresti essere sincera con Ky, parlarle dei tuoi dubbi e questa volta farlo seriamente.»


«Domani a cena?»


«Potrebbe essere una buona occasione.» Si fermò un istante, pensierosa, poi riprese: «Sempre che non finiate a letto prima ancora di uscire da casa.»


«Per chi mi hai preso? So controllare i miei istinti.»


«Lexi, avrai anche evitato Ky per tutta la sera ma è da quando sei seduta qui che non la perdi di vista. La stai mangiando con gli occhi. E poi l’hai detto tu che vorresti saltarle addosso!»


«Sì, d’accordo ma...» Allargai le braccia e per un momento abbassai lo sguardo. «Si vede così tanto?»


«Tantissimo.»


«Va bene.» Frugai nella borsa ed estrassi un pacchetto di sigarette, ne presi una e la infilai tra le labbra. «È meglio che vada a fumare.»


Uscii dal locale con addosso solo la striminzita canottiera di seta che avevo scelto per la serata. Pessima idea. Nel pomeriggio un violento temporale si era abbattuto su Saint Leo, spazzando via la canicola degli ultimi giorni. Un vento gelido aveva spinto lontano le nuvole, rasserenando il cielo. Si prospettava per l’indomani una giornata splendida, sempre che io fossi riuscita ad arrivarci viva: lì fuori rischiavo di congelare.


Mi affrettai ad accendere la sigaretta e diedi due tiri intensi, quando ecco che una voce sgradita disturbò la mia quiete: Claire...


«Posso?»


«No.» La guardai in maniera sprezzante. «Tanto farai quello che ti pare come al solito.»


Si sistemò proprio di fronte a me, un sorriso beffardo sul viso.


«Tu e Ky avete finalmente fatto scintille.»


«Che ne sai?»


«Si intuisce lontano un miglio.»


L’ultima cosa che desideravo era parlare con lei, tantomeno di me e Ky.


Sbuffai infastidita.


«Te lo chiedo per favore, potresti lasciarmi in pace?»


Lei si fece più vicina.


«Sono molto contenta per voi, sul serio. Siete fatte l’una per l’altra. E poi non ho più alcuna mira su Ky. Certo, non sono fiera di essere stata respinta da lei, a dirla tutta prima di allora penso di non essere mai stata rifiutata da anima viva. Tuttavia, credo di essermi rifatta alla grande. Tu ne sai qualcosa, no?»


Ricordare la sua storia di sesso con Jason mentre noi stavamo ancora insieme contribuì a farmi innervosire ulteriormente, e a giudicare dagli occhietti da vipera con cui seguitava a fissarmi, avrei giurato che non desiderasse altro.


«Peccato che lei tra poco se ne andrà e tu sarai la povera vedova disperata» riprese, esibendo due file di denti bianchissimi. «Già ti immagino con il velo da lutto e le lacrime agli occhi.»


«Pensi di farmi ridere?»


«Oh no, che tu ci creda o no mi dispiace davvero per te.»


«Sì certo.»


Claire era tanto capace con il pallone tra i piedi quanto nel rendersi odiosa come persona. Dovevo riconoscere che aveva avuto un ruolo determinante nella vittoria dei Lions ma, fuori dal campo, ogni volta che mi parlava desideravo solo strozzarla.


«Ky è una ragazza affascinante, il rischio che in Italia faccia strage di cuori è alto. Sai che significa questo?»


«Non lo so, vuoi dirmelo tu?»


«Mentre lei si divertirà a migliaia di chilometri di distanza, tu starai qui da sola, triste e inconsolabile.»


«Ky non mi tradirebbe mai.»


«E chi ha parlato di tradimento? Travolta dalla sua nuova vita a Firenze, semplicemente si scorderà di te. L’amore è condivisione, tu con lei al massimo potrai spartire lo schermo di un pc durante strazianti videochiamate.»


«Sono stufa di ascoltarti.»


«Non preoccuparti, ho detto tutto ciò che dovevo.» Claire indietreggiò e fece per andarsene. «Un’ultima cosa.» Si voltò di nuovo verso di me. «Hai pensato subito al tradimento senza che io accennassi nulla, sicura di fidarti davvero di Ky?»


Si allontanò, lasciandomi da sola a fissare il vuoto. Già l’idea di una relazione a distanza mi spaventava, ci mancava anche quella...


Accidenti! Ogni volta che si trattava di lei mi ribollivano nella testa gli insulti peggiori. Cercai di convincermi che le sue fossero solo stupide provocazioni. Era il suo sport preferito, a conti fatti, anche più del calcio. Ky non si sarebbe mai dimenticata di me, mai.


Però tutti quei chilometri tra Saint Leo e l’Italia...


Dovevo piantarla di pensarci, ecco cosa dovevo fare.


«Quella con cui parlavi poco fa non era Claire, vero?» Il tono ironico di Ky mi riportò sulla terra. Sperai che non avesse sentito nulla della nostra conversazione. «Da quando discuti amabilmente con lei?»


«Da mai.»


«Siete sempre ai ferri corti?»


«Ovvio, con una così non c’è alternativa.»


«Ti va se andiamo dentro? Sembra inverno qui.»


Si voltò e fece appena un passo verso l’ingresso del locale.


«Ky.» Senza darle il tempo di rispondere, mi avvicinai a lei e la abbracciai.


«Che c’è?» sussurrò dolcemente.


Mi cinse con forza la vita tra le braccia. Il contatto con il suo corpo mi tranquillizzò, le parole di Claire sfumarono via fino a svanire.


«Stringimi e basta, per favore.» 









Voglio te


«Chiavi prese, vado.»


Da più di due ore mi stavo preparando per l’appuntamento con Lexi. Dopo tre cambi d’abito ero finalmente pronta. Uscii dalla dependance, diretta verso casa Morris, poi mi fermai di colpo.


«La borsa!»


Rientrai, recuperai la borsetta e tornai in fretta fuori, chiusi la porta alle mie spalle e cominciai a frugare nelle tasche.


«Ma dove ho messo le chiavi?»


Alzai gli occhi al cielo, poi rientrai di nuovo in casa, la seconda volta nel giro di un minuto.


Ky, che stai combinando?


Trovai finalmente le chiavi, abbandonate in bella vista sul tavolo del soggiorno. Le arraffai alla svelta e uscii di nuovo, ma restai pietrificata appena fuori dalla dependance.


Presi un respiro profondo.


Se non ti calmi, stasera rischi di dimenticarti da qualche parte anche la testa.


Attraversai il vialetto e bussai alla porta di Lexi. Solo dopo alcuni secondi lei venne ad aprire.


«Ciao» mi salutò, impegnata a sistemarsi un sottile orecchino a cerchietto.


Non dissi nulla, rimasi imbambolata a fissarla.


Il cortissimo abito nero che indossava lasciava scoperte gambe e spalle, mettendo in risalto il suo fisico tonico e armonioso. Un incanto.


«Ho qualcosa che non va?» Preoccupata dal mio silenzio, corse a guardarsi allo specchio d’argento che sovrastava il camino in stile moderno nel salotto di casa Morris, poi si voltò verso di me. «Quindi?»


«No, non hai niente che non va, anzi.»


«E allora?»


«E allora non lo so.» Mi schiarii la voce. «Sei bella da togliere il fiato, lo posso dire ora che stiamo insieme?»


Non le avevo mai detto una cosa del genere.


Lexi arrossì, un velo di imbarazzo che sparì presto dal suo volto, lasciando posto a un sorriso compiaciuto.


«Certo che devi dirmelo! Sai quanto ho impiegato a prepararmi?»


Sorrisi. Lei mi sarebbe piaciuta comunque, anche con addosso l’uniforme da calcio.


Avevo prenotato un tavolo al Red Moon, un piccolo ristorante situato nel centro storico di Saint Leo, famoso per un azzeccato connubio tra cucina tradizionale e innovativa e una cantina ricchissima. La famiglia Morgan gestiva il locale da almeno sei generazioni e, nonostante negli ultimi anni la concorrenza fosse cresciuta a dismisura, le ricette della signora Edith rimanevano una chicca irrinunciabile per gli amanti della buona cucina.


«Mangerei tutto.» Lexi non badò di certo a trattenere il suo entusiasmo nello scorrere il menù.


«Dopo cena dobbiamo andare in un posto, non possiamo fare troppo tardi.» Non le avevo anticipato nulla dei miei progetti per la serata.


«Dove?»


Allargai le braccia.


«Lo scoprirai.»


Lexi si mordicchiò un labbro.


«Perché non me lo dici ora?»


Feci un cenno con una mano alla cameriera.


«Perché mi piace farti restare sulle spine.» Sapevo bene quanto fosse curiosa, mi divertiva pensare che avrebbe trascorso tutto il tempo della cena a cercare di indovinare cosa avessi organizzato.


«Cosa? Sei insopportabile come al solito.»


Da sotto il tavolo sentii la punta della sua scarpa colpirmi una rotula.


«Ahi! Ma perché finisce sempre così?» Strinsi forte tra le mani il ginocchio dolorante. «Vuoi avere una fidanzata zoppa?»


«Ci sto pensando.» Il suo sguardo di sfida mi mandava fuori di testa.


Neppure ci eravamo accorte che la cameriera era ferma al nostro tavolo, lì a osservarci con aria confusa.


«Torno dopo?»


Lexi quasi sobbalzò, si sforzò subito di esibire un sorriso cortese.
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